
La guerra 
nel Golfo 

Tel Aviv ha bocciato l'annuncio di Baghdad 
giudicandolo un'offerta non seria 
Shamir. «Non restituiremo i territori» 
Intervista al palestinese Feisal El Husseini 

Israele non crede a Saddam 
D ministro Arens: «La mossa di chi è nei guai» 
Per Israele quella di Baghdad non è una seria offerta 
<M pace, semmai rivela te gravi difficoltà che, dopo 
un mese di guerra, assediano Saddam Hussein. 
Shamir «L'occupazione dei territori deve diventare 
permanente». Parla Feisal El Husseini, il più autore
vole esponente palestinese: «L'alleanza anti-irache-

t na deve cogliere quest'occasione. Se no la guerra si 
svilupperà anche su altri fronti». 

' DAL NOSTBO INVIATO 
VINCBMZOVASILI 

gjgl GERUSALEMME. Le due 
Gerusalemme, quella dell'e
stablishment ebraico e quella 
araba, hanno reagito in manie
ra esattamente opposta alle 
notizie provenienti da Bagh
dad, in una giornata carica di 
interrogativi e di attese. I diri-
denti dello stato d'Israele non 
danno alcun credilo alla pro
posta irachena, lutt'al pio rile
vino che essa nasce da quella 
«angine di tremende difficolta 
che si è aperta dopo un mese 
di guerra sotto I piedi del regi
me di Baghdad I palestinesi, al 
contrario, invitano la coalizio
ne «nti-Hussein a cogliere l'oc
casione per avviare un proces
so di pace ed un nuovo ordine 
nel Medio Oriente. 

Il venerdì e un giorno parti
colarissimo per tutte e due le 
comunità. • mezzogiorno da
tanti a migliaia di musulmani 
radunati in preghiera nel gran

dioso plano delle Moschee, il 
•muftì* della Moschea di Al Ak-
sa, aveva ricordalo con voce 
vibrante l'eccidio di Baghdad, 
invocando la punizione di Dio 
per gli assassini Alle 12,46, ec
co il primo 'flash' dell' agenzia 
Rcuter sulla risoluzione del 
consiglio della rivoluzione ira
chena. Solo una riga precedu
ta da quattro punti esclamativi: 
•L'Irak dice di essere pronto a 
ritirarsi dal Kuwait». C'è stato 
poco tempo per raccogliere le 
dichiarazioni degli esponenti 
governativi, prima che calasse 
il silenzio, dopo li suono delle 
sirene che segnalano l'inizio 
del «sabbath» dedicato al ripo
so assoluto per la comunità 
Israelitica. 

Il primo a presentarsi davan
ti alle telecamere e l'ex pre
mier Yitzak Rabin. -Ho esami
nato attentamente - dice - li 
testo della risoluzione E mi so
no fatto un'idea precisa: direi 

5r < E Tel Aviv 
ora si prepara 
a sferrare 
la rappresaglia? 
Per Israele la guerra «anomala» deve continuare. E' 
anomala perchè per la prima volta da 45 anni lo Sta-

. lo ebraico, benché attaccato, è rimasto con le armi 
al piede. Ma deve continuare perchè il governo Sha-

, mir si è opposto fin dall'inizio ad una soluzione del
la crisi che lasci Saddam in sella. E se la guerra finis
se davvero, potrebbe allora scattare quella rappre
saglia che (inora è stata solo rinviata. 

GIANCARLO IANNUTTI 

> «"• Che la mossa di Bagh
dad sia un nuovo micco di 
Saddam o un primo e concre
ta Mgno di debolezza, Israele 
non ha dubbi: la guerra deve 

• continuare. E* una convinzio-
- ne che scaturisce, certamen-
. te. dal rifiuto di accettare un 
qualsiasi coDegamento fra cri
si dei Golfo e questione pale-

, ttkwse. ma che si rifa anche a 
, quella che potremmo definire 
>b principale «anomalia» di 
: quello confuta II Medio 
Oriente è In guerra per la no-

, ria volta In 45 anni, se mettia

mo nel conto quattro guerre 
arabo-israeliane fra il 1948 e il 
1973, due invasioni israeliane 
del Ubano nel 1978 e nel 
1982. la guerra civile libanese 
(con tutti gli attori «esterni» 
che l'hanno movimentata dal 
1975 ad oggi, a cominciare da 
Israele e dalla Siria) e la guer
ra irak-tran del 1980-88 (della 
quale Israele ha approfittato 
per attuare II clamoroso rald 
aereo del 7 giugno !981 con
tro Il reattore nucleare irache
no di Tammuz) : nove guerre, 
dunque, con Israele in un Ric

che Il conosciamo bene questi 
mezzucci Quel tipo di olferta 
collcgata a tali e lame condi
zioni non e altro che una ma
niera per gettare confusione 
tra gli alleati I quali devono as
solutamente evitare di cadere 
nella trappola, continuare 1 
bombardamenti, cosi come 
hanno latto nelle ultime ore». 

Altri uomini politici d'Israe
le, pur non riconoscendo ali I-
niziativa di Baghdad alcun va
lore effettivo, hanno avanzato 
interrogativi sui retroscena che 
possono aver portato alla riso
luzione- Ben Elyaser, presiden
te della commisisone esteri 
della Kessnct rileva, per esem
pio, come non sia Intervenuto 
alcun •cambiamento di so
stanza» nelle posizioni di Sad
dam Hussein, ma si interroga 

su un altro aspetto che, sem
mai, il documento, secondo 
lui. rivelerebbe «Saddam Hus
sein si trova in sempre maggio-
n difficolta» 

Il primo miniatro Yitzak Sha
mir, intanto, prima convoca e 
poi annulla una conversazione 
coi giornalisti Poco prima che 
giungessero le notizie da Bagh
dad aveva rilascialo, tuttavia, 
un'intervista alla Bbc Ed aveva 
confessato che II suo «sogno» 
rimane quello di «una grande 
Israele», auspicando, cioè, di 
trasformare in «permanente» la 
presenza nel tenitori altroché 
ritirarsi, come più tardi sareb
be stalo chiesto dalla risoluzio
ne di Baghdad Si concede ai 
cronisti, invece. Il ministro del
la Difesa, Moshe Arens, le cui 
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posizioni sono notoriamente 
vicinissime a quelle dell anzia
no «premier» e che è il candi
dato più probabile alla sua 
successione Non c'è nel po
meriggio ancora una posizio
ne ufficiale del governo d'I
sraele, perchè, spiega il mini
stro Arens, «siamo solo in pos
sesso di una traduzione uffi
ciosa, e non del testo originale 
Tuttavia, una sola cosa mi 
sembra che ci sia da dire che 
Saddam Hussein sembra esse
re in un enorme guaio» Ma se 
davvero le forze irachene si riti
rassero dal Kuwait e scoppias
se la pace, eh" ne direbbe 
Israele di un Irak che chiude 
l'avventura della guerra man
tenendo una macchina bellica 
praticamente intatta? «Non è 
assolutamente vero che la 

macchina da guerra irachena 
sia intatta», ha replicato Arens. 
citando la distruzione delle 
rampe missilistiche, la «fuga» 
degli acrei in Iran, la perdita di 
oltre un migliaio di carri ormati 
e di soldati morti oconsegnati
si all'avversario 

Dall'altra parte della cittì, 
oltre quella che una volta era 
la «linea verde», in una palazzi
na a due piani è disposto a ri
cevere un gruppo di giornalisti 
per diffondere una valutazione 
esattamente opposta a quella 
del governo d Israele, la voce 
più autorevole e prestigiosa 
dei palestinesi, Feisal El Hus
sein! E una figura piena di ca
risma Dirige il centro studi ara
bi di Gerusalemme est E stato 
più volte arrestato e detenuto 

senza processo sotto l'accusa 
di e&sere un esponente di Al 
Fatali clandestina nei tcmton 
occupati E figlio di un eroe pa
lestinese, Abdcl Khader, cadu
to durante la guerra del 1948. 

Signor Husseini, che ne pen
sa della risoluzione del con
tiguo della rivoluzione Ira
chena? 

Penso che sia un posso com
piuto dall'lrak nel senso giusto 
accettando la legalità intema
zionale e la risoluzione delle 
Nazioni Unite e chiedendo 
nello stesso tempo che altret
tanto venga fatto ovunque nel 
Medio Oriente 

Ma stabilendo la contestua
lità della soluzione delle due 
questioni del Kuwait e della 
Palestina, non si vanifica 
nn'altra volta ogni speranza 
di far compiere veri passi la 
taranti atta pace? 

L'Irak si oppone, mi pare, ad 
un doppio comportamento 
che vorrebbe imporre la realiz
zazione del dettato di una riso
luzione con la forza, dimenti
cando le altre risoluzioni, lo 
credo che se vincesse questa 
linea si andrebbe al collasso 
della legalità intemazionale. 

Che cosa al attende dalla 
crollitene anU-IradienaT 

Gli Stati uniti. l'Europa e i paesi 
arabi che partecipano alla 
coalizione con la loro risposta 
riveleranno se sono a favore 

del ripristino della legalità in
temazionale, oppure se voglio
no continuare la guerra 

Ma gii e stato annunciato 
che le operazioni di guerra 
proseguono-. 

A questo punto noi chiediamo 
se l'obiettivo di questa guerra è 
davvero il miro dell Irak dal 
Kuwait ed il ripristino della le
galità intemazionale, come fi
nora è stato ripetutamente 
proclamato, oppure se il vero 
obiettivo non sia quello di di
struggere l'Irak e di sabotare il 
rispetto delle leggi intemazio
nali in tutto il Medio Oriente 
Se le forze dell'alleanza ami-
irachena non accetteranno 
questa soluzione, allora vuol 
dire che esse sono pronte a sa
crificare I loro intenti procla
mati di portare la pace nel Ku
wait, cosi come sono contro U 
npristino della legalità intema
zionale in Palestina. Il rifiuto 
della proposta irachena signifi
ca in conclusione una sola co
sa voler continuare la guerra 
diretta a distruggere il mondo 
arabo ed a proteggere l'occu
pazione Israeliana. 

E ora che cosa accadrà* 

Se la coalizione rifiuta le pro
poste di Baghdad la guerra 
continuerà non solo su quel 
fronte, ma anche su altn E 
molti paesi arabi non seguiran
no gli Usa. 

Bambine in un scuola di Gwusalenime Impegnate a decorare 
le loro maschere antigas. Sopra, Il direttore del museo israeliano 
Martin Weyl deposita m un sotterraneo biadato 
una antica copia delta Bibbia, 
r^proteoi)^dalbc»Tit)anlarr«mi 

do o nell'altro In veste di pro
tagonista. Ma questa volta c'è 
un elemento di novità fino a 
Ieri praticamente impensabi
le Da un mese Infatti il Medio 
Oriente è in guerra, per un 
mese Israele é stato sotto il ti
ro dei missili Scud iracheni, 
ma contro ogni aspettativa 
per tutto questo mese le armi 
dello Stato ebraico hanno ta
ciuto, le unita speciali di 
Tzahal (l'esercito israeliano) 
sono rimaste nelle caserme, i 
caccia-bombardieri con la 
stella di Davide al sono limitati 
a pattugliare lo spazio aereo 
nazionale senza vibrare nes
suno di quel colpi micidiali 
che hanno di volta In volta in-
sanguirato l'uno o l'altro del 
Paesi arabi circostanti, dai più 
vicini, come il Libano e la 
Giordania, ai più remoti, co
me la Tunisia o appunto l'I
rak. 

Israele è dunque cambiato? 
Ed e cambiato, perdi più, pro
prio nel momento in cui alla 
sua guida c'è il governo più 
scopertamente e fanatica

mente di destre della sua sto
ria? No. Israele nel fondo non 
è cambiato, anche se sembra 
aver imparato a «fare politica». 
E che non sia cambiato lo di
mostra la insistenza quasi os
sessiva con cui I suol dirigenti, 
in tutte le sedi e Ih tutte le oc
casioni, hanno continuato a 
ripetere che la inedita politica 
di •autocontrollo» e di «mode
razione» fin qui seguita non si
gnifica In alcun modo rinun
cia al «diritte- Inalienabile di 
autodifesa» (cioè alla rappre
saglia contro l'Irak), ma sol
tanto rinvio ad un momento 
più opportuno. Rinvio che ol
tretutto forse non ci sarebbe 
stato, o non avrebbe retto cosi 
a lungo, se alle massicce ed 
insistenti pressioni americane 
a restar fuori dal conflitto non 
si fosse accompagnato - al
meno fino alla recente visita 
del ministro della Difesa 
Arens negli Usa-ll ri fiuto di ri
velare ali/aviazione israeliana 
3uel codici elettronici di iden-

flcazlone in volo senza I qua
li un intervento nel super-ai-

follati cieli delllrak avrebbe ri
schiato di risolversi in un disa
stroso scontro «in famiglia» 

Che Israele non sia in realtà 
cambiato - anche se il mutato 
scenario Intemazionale e re
gionale lo ha costretto questa 
volta a «mostrarsi saggio» - lo 
conferma la diretta esperien
za, vissuta sul posto, delle pri
me tre settimane di guerra. Il 
14 gennaio, vigilia della sca
denza dell'ultimatum all'lrak, 
l'atmosfera che si respirava 
era quella di un Paese pronto 
ad entrare in guerra, e sareb
bero stati ben pochi, allora, a 
scommettere che un attacco 
iracheno potesse davvero re
stare senza immediata e deva
stante risposta. «Israele ha in
dossato la maschera anti-gas» 
scrivevamo quel giorno, e l'e
spressione non stava a signifi
care soltanto una allusiva me
tafora Forze armate in «allar
me rosso», aerei da combatti
mento già in volo a rotazione 
24 ore su 24, discreto richia
mo di riservisti, pugno di ferro 
nei tenitori occupati Lo sce

nario era già pronto, si restava 
soltanto In attesa degli eventi 
e degli ordini Certo, da parte 
americana gli appelli alla mo
derazione e a, restar comun
que fuori dal conflitto erano 
già quotidiani ed insistenti, 
ma si sa che Israele ha sempre 
fatto di testa sua, incurante di 
appelli, consigli e veti E l'idea 
di incassare senza colpire, per 
chi ha sempre colpito prima 
ancora di incassare, appariva 
poco meno che fantascientifi
ca. Sembravano confermarlo, 
a meno di dodici ore dalla 
scadenza dell'ultimatum, le 
parole gravi del Capo dello 
Stato Chaim Herzog «Saddam 
Hussein sa certamente che 
cosa attirerà sul suo Paese se 
attaccherà Israele la nostra ri
sposta sarà appropriata ed 
energica» Il 14 pomeriggio 
una folla enorme sii era riunita 
al Muro del Piamo a pregare 
per la pace. E fra la gente co
mune il clima di tensione e di 
apprensione, sottolineato ap
punto dalla massiccia distri
buzione (salvo che ai palesti

nesi dei Tenitori) delie ma
schere anti-gas, si faceva di 
ora In ora più palpabile. 

NeUe 24 ore trascorse fra le 
2deliMttinodel 17 gennaio e 
la stessa ora del giorno suc-

*^lSr«frotto e si è affate la sen
sazione che st slesse passan
do il Rubicone. La vera storia 
di quei momenti è ancora da 
scrivere, e chissà quando sarà 
possibile (arto. Subito dopo 
l'inizio della guerra, alle 2,45 
del mattino fora locale), le 
autorità israeliane davano il 
via allo stato di emergenza, 
avvertendo la popolazione di 
«rendere operativi» i kit per la 
difesa anti-chimica, la notte 
successiva scattava il primo 
attacco di Saddam Hussein 
contro lo Stato ebraico, con il 
lancio di otto missili Scud 
contro Haifa e Tel Aviv. Erano 
di nuovo passate da poco le 2 
del mattino Immediata la te
lefonata di Bush a Shamir per 
raccomandare «autocontrol
lo». E forse è proprio per quel
la telefonata che la rappresa
glia non è scattata. Quella not
te, subito dopo il lugubre suo
no delle sirene, si era sentito 
nel cielo un forte, insistente 
rombo di aerei. Il giorno suc
cessivo qualcuno dava per 
scontato che I cacciabombar
dieri israeliani si fossero già 
levati In volo, e sembravano 
confermarlo notizie di agen
zia dal Ubano e dalla Siria, le 
prime per parlare di aerei di
retti nella notte verso l'Irak, le 
seconde' per smentire il sorvo

lo del territorio siriano Vera o 
non vera che fosse questa no
tizia, o questa illazione, sta di 
fatto che quella notte il Alo 
rosso tra intervento immedia
to e moderazione è stato qua
si «ertamente sul punto di 
spezzarsi. 

Poi tutti sanno come sono 
andate le cose nuovi attacchi 
missilistici (tredici fino ad og
gi, con il lancio di 33 Scud). 
conferma ogni volta della po
litica di «autocontrollo» - con 
una vistosa capitalizzazione 
da parte del governo Shamir 
in termini politici, economici 
e di immagine - ma altrettan
to costante ed esplicita con
ferma da parte del vertice po
litico e militare israeliano del
la volontà, prima o poi, di 
contrattaccare. Non «se», dun
que, ma «quando» e «come» 
Ed è questa la chiave per valu
tare l'atteggiamento di Israele 
di fronte ai nuovi clamorosi 
sviluppi. E' prematuro (anzi 
azzardato) dire se la guerra 
pud davvero avviarsi alla fine. 
Ma non è azzardato supporre 
che a quei punto potrebbe co
minciare il conto alla rovescia 
del temuto rald Israeliano Si 
sa che fin dall'inizio il governo 
Shamir si è detto ostile a una 
soluzione della crisi del Golfo 
che lasciasse Saddam Hus
sein ut sella e potente Oggi 
che potente lo è comunque 
molto di meno potrebbe affio
rare la tentazione di dargli la 
spallata definitiva. Ma le con
seguenze sarebbero, ovvia
mente, imprevedibili 

Il marinaio italiano ucciso per vendetta contro l'Occidente 
!=• m DUBAI Eccolo l'oeckJen-
•;*' fast. D militare straniero Inva-
p tote. Una preda facile E solo, 
W, girato di spalle, appoggiato a 
~ una cabina del telefono, con la 

~. cornetta In mano. E Impegnato 
'. < con le schede magnetiche. 
* iion si accorgerà di nulla. I due 
ft slcarl-unocTlpeliechlara,l'al-
Vi a» di pelle scura-si avvicina
li «no vekxl L'aggressione scatta 
% lutatine*. Uno dd due assassi-
i , ni Immobiolizra il giovane. 
7 ratto gli pianta un coltello nel 
V tanto destro, all'altezza del fe-
-̂  gaio. Un solo colpo, ma vk> 
> tortissimo, sferrato per uccide-
jg se. B ragazzo, ferito, lancia un 
g uri», e con la mano destra si 
> strappa via II coltello, in un ge
l a t o iMtnUvo. lacerando definiti-
«W «mante la vena cava, l'arteria 

J; che aroaversa a fegato. I due 
fetta* al allontanano veloce-
*. adente, veno una stradina late-
5? rais, dove c j il parcheggio nel 
•; quale hannVlasclato la loro 
% auto. D giovane occidentale 
> peto è robusta ti colpo non lo 
• ! ha uccisa Urla qualcosa In di-

r tnlone dei due, • H segue ver

so l'auto, lasciando tracce di 
sangue sull'asfalto. Riesce a 
raggiungerli, lenta di bloccarli. 
Mai killer reagiscono: sono in 
due. decisi, e il ragazzo è ferito 
gravemente, indebolito per il 
sangue che sta perdendo co
piosamente. Lo macinano, 
quasi esanime. In un angolo 
poco illuminato del parcheg
gio, dietro il paravento di un 
cassonetto dell'immondizia. E 
D i killer completano il loro la
voro, a cazzotti e calci nello 
stomaca Poi, con calma, risal
gono in auto e spariscono. In
goiati dallo scintillio di luci del 
vicino centro commerciale di 
Dubai Invisibili e anonimi. 

Cosimo Carlino. 19 anni, 
marinalo di leva delio «Strom
boli», è stato raccolto dopo 15 
mimili di agonia da un'impie
gato del comune di Dubai e da 
una guardia giurata. E arrivato 
all'ospedale Rashtd alle 20 di 
mercoledì sera, con il fegato 
spappolato. dissanguato. 
All' 1.20 della mattina successi
va è morto, prima vittima italia
na di questa guerra, ucciso da 

Due ì sicari che hanno pugnalato 
Cosimo Carlino mentre telefonava 
Indagini tra palestinesi e iracheni 
dopo il racconto dei militari 
della nave appoggio «Vesuvio» 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO 01 MARI 

una pugnalala mentre telefo
nava a casa per rassicurare la 
famiglia che tutto andava be
ne 

Due testimoni hanno assisti
to all'aggressione. Sono due 
marinai italiani della nave •Ve
suvio», la nave di appoggio che 
sostituirà lo «Stromboli», in par
tenza domani per rientrare in 
Italia. Erano lontani, ma hanno 
visto tutto La distanza non gli 
ha consentito di capire le Invo
cazioni di aiuto ne che si tratta
va di un loro compagno che 
veniva aggredito. Hanno pen

sato a una rissa tra gente del 
porto, e hanno preferito tener
si fuori dal guai, cosi come è 
stato ordinato di fare a tutti i 
marinai della missione italiana 
quando scendono in città in li
bera uscita. Il giorno successi
vo, quando hanno saputo che 
cosa era successo, si sono pre
sentati al loro comandante e 
hanno raccontato tutto. A quel 
punto le indagini hanno avuto 
una svolta. Con l'aiuto della te
stimonianza dei due marinai 
della «Vesuvio» - adesso con
segnati a bordo, con l'ordine Cosimo Carlino 

di mantenere il massimo riser
bo sulla vicenda - la polizia 
scientifica di Dubai ha fatto il 
resto. Le tracce di sangue la
sciate sull'asfalto da Cosimo 
Carlino hanno fatto da maca
bro filo d'Arianna per ricostrui
re tutta la dinamica dell'ag
gressione Hussein al Reda, il 
Ritmarlo dell'ospedale RashkJ, 

a poi messo un altro amaro 
tassello a completare il puzzle 
di questa morte Inutile «Se 
quel marinaio non avesse inse
guilo i suoi aggressori, a que
st'ora sarebbe ancora vivo. 
Quella corsa gli è stata fatale. 
Ha perso troppo sangue, e il 
suo cuore alla (ine non ha ret
to La polizia di Dubai adesso 
segue una pista precisa. Le in
dagini sono dirette verso la co
munità palestinese e verso I la
voratori iracheni presenti negli 
Emirati Arabi Uniti. E da una 
delle due comunità che é par
tita la «spedizione punitiva» 
contro gli occidentali. Non si 
trattava di una vera e propria 
azione terroristica. Piuttosto di 
una vendetta isolata, colpire 

un infedele per vendicare pro
babilmente I 400 chili sepolti 
vivi in un bunker di Baghdad 
colpito dagli F-16 statunitensi, 
proprio II giorno prima. 

ECoslmo Carlino, vestito co
me un qualunque ragazzo oc
cidentale, in bluejeans e ma
glietta, poco dopo aver telefo
nato ai suoi genitori in Cala
bria, era un bersaglio perfetto. 
Poco importava che fosse ita
liano o statunitense Eraun'o-
diato militare in abiti civili del
la forza multinazionale di in
tervento. Tanto è bastato per 
segnare la sua fine. 

Adesso I suoi amici dello 
•Stromboli» ce l'hanno con chi 
azzardava ipotesi diverse da 
quelle di un attentato di tipo 
terrorista. «Hanno anche detto 
che Cosimo aveva un appunta
mento con il suo aggressore, 
che c'era uno strano giro, che 
si era trattato di una vendetta 
personale contro di lui - dice 
Alessandro Bertelli, 21 anni, di 
Taranto - ma come avrebbe 
potuto prendere appuntamen
to con qualcuno se non spae-

vamo neanche quando sarem
mo esattamente tornati in por
to ne quando ci sarebbe tocca
to uscire in franchigia7». «E 
qualcuno ha detto addirittura 
che si e trattato di una rissa, 
scoppiata fra di noi, per chissà 
quali motivi - dice Giuseppe 
Strusi, 20 anni, di Rocco/orza
ta, un paesino vicino a Taranto 
- ma tu lo avevi mai visto Cosi
mo? Era la mitezza in persona. 
Cosimo era come un bambi
no, buonissimo e timido. Nes
suno avrebbe mai potuto aver
cela con luL Ricordo che so
gnava di tornare a casa e di 
comprare una bella macchina 
con una parte di quei 35 milio
ni che aveva guadagnato in 
missione». 

11 sogno di quel bambino di 
19 anni si è infranto una notte 
di febbraio in una cabina tele
fonica di una atta straniera e 
ostile, a cinquemila chilometri 
lontano da casa. Il marinaio di 
leva Cosimo Carlino rientrerà 
in Italia domani, con un aereo 
militare, chiuso in una bara di 
faggio. 

Le decisioni 
dell'Orni 
sulla questione 
palestinese 
• t i Ecco II testo detta risolu
zione n 242 del Consiglio di si
curezza deli Onu. approvata il 
22 novembre 1967 cinque me
si dopo la guerra «dei sei gior
ni» 

•Fi Consiglio di sicurezza, 
esprimendo la sua costante 
preoccupazione per la grave 
situazione del Medio Oriente, 
sottolineando la inammissibili
tà dell acquisizione di territori 
per mezzo della guerra e la ne
cessità di lavorare per una pa
ce giusta e duratura che con
senta ad ogni Stato della regio
ne di vivere in sicurezza, sotto
lineando inoltre che tutti gli 
Siati membri con la loro accet
tazione della Carta delle Na
zioni Unite hanno assunto un 
impegno ad agire in accordo 
con I art. 2 della Carla, 

1. Afferma che l'adempi
mento dei principi della Carta 
richiede la realizzazione nel 
Medio Oriente di una pace giu
sta e duratura che dovrebbe 
comprendere l'applicazione di 
entrambi i principi seguenti. 

(i) il ritiro delle forze arma
te israeliane dai territori occu
pati nel recente conflitto: 

(ti) la fine di ogni pretesa o 
stato di belligeranza e D rispet
to della sovranità, integrità ter-
ntoriale e indipendenza politi
ca di tutti gli Stati della regione 
nonché del loro diritto a vivere 
in pace entro confini sicuri e ri
conosciuti e al riparo da mi
nacce o atti di forza. 

2 Afferma inoltre la necessi
tà 

(a) di garantire la libertà di 
navigazione nelle vie d'acqua 
intemazionaH della regione; 

(b) di trovare una giusta «*• 
stemazionè'al problema del ri
fugiati: v s""r 

(e) di garantire la InvieJabt-
lltà territoriale e la indipenden
za politica di tutti gli Stati della 
regione, attraverso misure che 
comprendano la realizzazione 
di zone smilitarizzate 

3 Chiede al Segretario gene
rale di designare un suo rap
presentante speciale nel Me
dio Oriente per stabilire e man
tenere contatti con gli Stati in
teressati al fine di promuovere 
accordi e sostenere gli sforzi 
tesi a realizzare una sistema
zione pacifica e accettabile in 
accordo con le indicazioni e I 
principi della presente risolu
zione. 

4. Chiede al Segretario gene
rate di riferire il più presto pos
sibile al Consiglio di sicurezza 
sui progressi degli sforzi del 
rappresentante speciale». 

A proposito di questo testo, 
va nlevato che si trascina da 
ventitré anni una disputa - au
mentala da Israele e dagli Usa 
- sulla reale entità del ritiro ri
chiesto dal primo comma del 
punto uno: la disputa si riferi
sce alla interpretazione del le
sto inglese della risoluzione 
che parla di miro «from territo-
ries» e che pud essere tradotto 
sia «dai territori» sia, come so
stiene Israele, «da tenitori», va
le a dire non da tutti (ad esem
pio non da Gerusalemme-est 
né da tutta intera la CJsgiorda-
nia). 

Ed ecco a testo delta risolu
zione n 338delConsigUodi*i-
curezza dell'Orni, approvata fl 
22 ottobre 1973, durante la 
guerra «del kippur» o «del ra
madan» 

«Il Consiglio di sicurezza, 
1 Fa appello a tutte le parti 

nel presente conflitto a cessare 
immediatamente il fuoco e a 
pone fine ad ogni attività mili
tare, non oltre le dodici ore dal 
momento dell'adozione della 
decisione, sulle posizioni che 
attualmente occupano; 

2 Chiede alle parti interes
sate di avviare subito dopo H 
cessate il fuoco l'attuazione 
della risoluzione 242 (1967) 
del Consiglio di sicurezza in 
tutte le sue parti; 

3 Decide che, immediata
mente e parallelamente al ces
sate il fuoco, si awuno nego
ziati fra le parti interessate sot
to appropriati auspici al fine di 
realizzare nel Medio Oriente 
una pace giusta e duratura». 

E in base al punto 3 di que
sta risoluzione che nel dicem
bre 1973 si riunì a Ginevra (as
sente l'Olp che non era stata 
invitata) la prima conferenza 
intemazionale sul Medio 
Oriente, nell'ambito delia qua
le furono conclusi gli accordi 
di disimpegno Isrselo-egiziano 
nel Sinai e israelo-siriano sul 
Golan e che da allora non si è 
mai più riconvocata. 

6; 'Unità 
Sabato 
16 febbraio 1991 
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